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Le prime rappresentazioni in musica, che ebbero luogo a Firenze, all’inizio del se- 
colo XVII, al ciclo delle quali appartiene la Euridice di Jacopo Peri, la più antica che si 
ricordi, dopo la Dafne andata perduta per noi, segnano l'affermarsi del nuovo stile monodico 
che dai musicisti di quel tempo fu ritenuto atto « a esprimere ogni sorta di affetti ». Questo 
nuovo modo di cantare, a voce sola, era venuto determinandosi attraverso la lenta trasfor- 
mazione dello stile madrigalesco, quando, nella seconda metà del Secolo XVI, il madrigale 
cominciò ad essere accompagnato da strumenti e la rigorosa polifonia vocale si ridusse in 
modo da dare agio alla voce di mettere in rilievo una parte sola, a preferenza delle altre. 
Tra i fatti determinanti il nuovo stile e la formazione della tonalità moderna va compresa 
la composizione dei Concerti ecclesiastici di Ludovico Viadana e, fenomeno più generico e 
diffuso in un laborioso svolgimento , il cromatismo: atteggiamento tonale che si era venuto 
delineando e nell'arte madrigalesca e nella diffusissima musica per, liuto. Le conclusioni 
estetiche della Camerata dei Bardi rientrano nell’ orbita complessa dei fatti musicali prodotti 
dalla lunga e lenta evoluzione della musica vocale e strumentale del Secolo XVI. 

Îl gruppo fiorentino, che non poteva avere una coscienza storico-critica di quanto av- 
veniva e di cui esso stesso era parte integrante, si compiacque di rappresentare la nuova 
arte nel modo che allora meglio si confaceva a gli spiriti umanistici del rinascimento : come 
la riproduzione di una forma dell'antica arte greca. Jacopo Peri, nella dedicatoria dell’Eu- 
ridice, così si esprimeva : ..... « veduto che si trattava di poesia drammatica, e che però si 
« doveva imitare col canto chi parla (e senza dubbio non si parlò mai cantando), stimai che 
« gli antichi Greci e Romani (i quali secondo l'opinione di molti cantavano su le scene le 
« tragedie intere) usassero un’ armonia, che avanzando quella del parlare ordinario, scen- 
« desse tanto dalla melodia del cantare che pigliasse forma:di cosa mezzana ». Egli formò 
le proprie convinzioni estetiche anche studiando il modo di parlare nel discorso comune e 
« conobbe alcune voci intonarsi in guisa che vi si può formare armonia, e nel corso della 


% 


« favella passarsi per altre molte che s’ intuonano finchè si ritorni ad altra capace di movi-. 
« mento di nuova consonanza ». Si pensi che la tradizione musicale dei secoli XV e XVI 
era stata essenzialmente polifonica e che il canto a voce sola, il recitar cantando costituì, 
per le abitudini del tempo, un mutamento radicale. 


La rappresentazione della Euridice venne a poca distanza da quella di Anima e Corpo 
di Emilio del Cavaliere. Nella composizione della musica concorse anche Giulio Caccini 
che, come assicura anche Jacopo Peri, « fece le arie di Euridice, alcune del Pastore e delle 
« Ninfe del Coro e i cori « Al canto, al ballo » « Sospirate » « Poi che gli eterni imperi ». 

Euridice ebbe miglior ventura di Dafne. Fu rappresentata a Palazzo Pitti il 6 ottobre 1600, 
in occasione delle nozze di Maria dei Medici e di Enrico IV. L'apparato fu magnifico; la 
scena dell'inferno, in particolar modo, fu riprodotta con realismo impressionante; con massi 
spaventevoli che parevano veri, su cui apparivano sterpi ed erbe livide, E più in fondo, 
attraverso un anfratto si scorgeva la città di Dite ardere e « vi si conobbe, vibrardo lingue. 
« di fuoco per le aperture delle sue torri, l’aere d’ intorno avvampandosi d'un colore come 
« di rame (Michel. Buonarroti, junior) ». Opera dello scenografo Bernardo Buontalenti. Pre- 
sero parte all'esecuzione i migliori musicisti del tempo, tra i quali Francesco Rasi, Antonio 
Brandi, Melchiorre Palandrotti, Emilio del Cavaliere. Era Orfeo lo stesso Jacopo Peri. Dietro 
la scena, Giulio Caccini dirigeva la musica, Jacopo Corsì sedeva al clavicembalo, Don Grazia 


Montalvo suonava il chitarrone, Giovan Battista Jacomelli detto del Violino, la lira, e messer 
Giovanni Lapi un liuto grosso. 


Per bene intendere i rapposti tra le edizioni originali”e la elaborazione fatta dal maestro 
Giovanni Tebaldini per l'esecuzione moderna, bisogna volgere l’attenzione al fatto che in 
quel tempo la notazione era molto abbreviata, limitandosi alle sole parti di canto e al rigo 
del basso. La risoluzione delle armonie si poteva intendere per mezzo .di indicazioni nume- 
riche, ma i riempimenti armonici e le singole parti strumentali venivano improvvisate da gli 
esecutori; gli autori confidavano pienamente « nel giudizio e nell'arte di chi suona » (Caccini). 

E si noti che in quel tempo era molto sviluppata l’arte della « improvvisazione e delle 


diminuzioni », per cui, è certo, gli esecutori portavano un contributo personale alla compo- 
sizione dell’ insieme. 
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L'orchestra apprestata per l'esecuzione della Euridice si può ritenere dovesse essere nume- 
rosa. Se Emilio del Cavaliere, per la rappresentazione dell'Oratorio della Vallicella aveva 
sentito il bisogno di raccomandare che in alcuni punti si usassero « più strumenti che possibile », 
a maggior ragione è da ritenersi che a Palazzo Pitti, tra gli sfarzi e le sontuosità delle feste 
celebrate in cnore della Cristianissima Regina, i mezzi apprestati per l'esecuzione strumen- 
tale non siano stati così esigui come da alcuni si è voluto dedurre dalle parole di ringra- 
ziamento rivolte da Jacopo Peri ai gentiluomini dell’ orchestra. Il maestro Tebaldini, per 
tal ragione, ha creduto di potersi concedere qualche licenza nel colorire, occorrendo , le 
tinte dello strumentale : il che, del resto, sarebbe stato, in ogni caso indispensabile ai fini 
dell’ attuazione pratica d’una rappresentazione per i nostri giorni. 

L' introduzione del 2° atto è tratto da un coro delle « Deità d’ inferno » del Caccini che 
il Tebaldini ha adattato per orchestra: un brano strumentale che, anche ritmicamente, si 
connette al cantato di Jacopo Peri. 
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PROLOGO 
Musica di JACOPO PERI 


LA TRAGEDIA 


Io, che d’alti sospir vaga e di pianti 
Spars' or di doglia, or di minaccie il volto, 
Féi negli ampi teatri al popol folto 
Scolorir di pietà volti e sembianti, 

Non sangue sparso d' innocenti vene, 
Non ciglia spente di tiranno insano, 
Spettacolo infelice al guardo umano, 
Canto su meste e lagrimose scene. 

Lungi via, lungi pur da’ regi tetti 
Simulacri funesti, ombre d'affanni:. 

Ecco i mesti coturni e i foschi panni 
Cangio, e desto nei cor più dolci affetti. 


SCENA PRIMA 
CORO, NINFE, PASTORI, EURIDICE 
PASTORE 


Ninfe, ch'i bei crin d’oro 
Sciogliete liete a lo scherzar de’ venti, 
E voi, ch'almo tesoro 
Dentro chiudete a’ bei rubini ardenti, 
E voi, ch'a l'alba in ciel togliete i vanti, 
Tutte venite, o pastorelle amanti; 
E per queste fiorite alme contrade 


Risuonin liete voci e lieti canti. 
Oggi a somma beltade 

Giunge sommo valor santo Imeneo. 
Avventuroso Orfeo, 

Fortunata Euridice, 

Pur vi congiunse il ciel: o dì felice! 


NINFA 


Raddoppia e fiamme e lumi 

Al memorabil giorno 

Febo ch'il carro d'or rivolgi intorno. 
Vaghe Ninfe amorose 

Inghirlandate il crin d’alme viole 

Dite liete e festose ; 

— Non vede un simil par d'amanti il sole! — 


EURIDICE 


Donne, ch'a’ miei diletti 
Rasserenate sì lo sguardo e ’1 volto, 
Che dentr'a’ vostri petti 
Tutto rassembra il mio gioir raccolto, 
Deh come lieta ascolto 
I dolci canti e gli amorosi detti, 
D’amor, di cortesia graditi affetti! 


NINFA 


Qual in sì rozzo core 
Alberga alma sì fera, alma sì dura, 
Che di sì bell’amor l'alta ventura 
Non colmi di diletto e di dolcezza ? 


EURIDICE 


In mille guise e mille 
Crescon le gioie mie dentro al mio petto, 
Mentre ogn'una di voi par che scintilli 
Dal bel guardo seren riso e diletto. 
Ma deh, compagne amate, 
Là tra quell'ombre grate 
Moviam di quel fiorito almo boschetto, 
E quivi al suon de’ limpidi cristalli 
Trarrem liete carole e lieti balli. 


PASTORE 


Itene liete pur: noi quì, fra tanto 
Che sopraggiunga Orfeo, 
L'ore trapasserem con lieto canto. 


(Partesi Euridice e Dafne con altre Ninfe 
del Coro). 


Musica di G. CACCINI 


CORO 


Al canto, al ballo, a l’ombre, al prato adorno, 


A le bell’onde e liete 
Tutti, o pastor, correte 
Dolce cantando in sì beato giorno, 


NINFA 
Bella Madre d’'Amor, da l’alto coro 


Scendi a’ nostri diletti 
E co' bei pargoletti 


Fendi le nubi e ’l ciel ciel con l’ali d’oro. 


CORO 


Al canto, al ballo, ecc. 


NINFA 


Corran di puro latte e rivi e fiumi; 
Di mel distilli e manna 
Ogni selvaggia canna; 
Versat'’ambrosia e voi, celesti Numi. 


CORO 


AI canto, al ballo, ecc. 


SCENA SECONDA 


Musica di JACOPO PERI 


ORFEO, TiRSI, DAFNE 
CORO DI NINFE E PASTORI 


ORFEQ 


Antri, ch'ai miei lamenti 
Rimbombaste dolenti, amiche piagge, 
E. voi, piante selvaggie, 
Ch'a le dogliose rime 
Piegaste per pietà l’altere cime, 
Non fia più no che la mia nobil cetra 
Con flebil canto a lagrimar valletti : 
Ineffabil mercede, almi diletti 
Amor cortese oggi al mio pianto impetra. 
Ma deb, perchè sì len'e 
Del bel carro immortal le rote accese 
Per l'eterno cammin tardano il corso ? 
Sferza Padre cortese, 
A’ volanti destrier le groppe e "1 dorso, 
Spegni o nascondi i fiammeggianti rai. 
Bella Madre d’Amor, da l’onde fòra 
Sorgi, e la nott'ombrosa 
Di vaga luce scintillando indora. 
Venga, deh venga omai la bella sposa 


Tra "1 notturno silenzio e i lieti orrori 
A temprar tante fiamme e tanti ardori. 


(Tirsi viene in scena suonando la seguente 

Sinfonia con Triflauto e canta la seguente 

stanza, salutando Orfeo; di poi s accompagna 
con altri del Coro). 


TIRSI 
Nel puro ardor de la più bella stella 
Aurea facella — di bel foco accendi, 
E qui discendi — su l’aurate piume, 
Giocondo Nume, — e di celeste fiamma 


L'anime infiamma. 
Lieto Imeneo d'alta dolcezza un nembo 


Trabocca in grembo -— a’ fortunati amanti, 
E tra’ i bei canti — di soavi amori 
Sveglia ne' cori — una dolce aura, un riso 


Di paradiso. 
DAFNE, nunzia 


(ritorna in scena sola) 


Lassa! che di spavento e di pietade 
Gelami il cor nel seno! 
Miserabil beltade, 
« Come in un punto, ohimè venisti meno ». 
Ahi! che lampo o baleno 
In notturno seren ben ratto fugge, 
Ma più rapida l’ale 
Affretta umana vita al dì fatale.. 


ORFEO 


Ninfa, deh sii contenta 
Ridir perchè t’affanni, 
Che taciuto martir troppo tormenta. 


DAFNE 


Per quel vago boschetto, 
Ove rigando i fiori 


Lento trascorre il fonte de gli Allori, 
Prendea dolce diletto 

Con le compagne sue la bella sposa. 
Quando, ria sorte acerba ! 

Angue crudo e spietato, 

Che celato giacea tra’ fiori e l'erba, 
Punsele il piè con sì maligno dente, . 
Ch' impallidì repente 

Come raggio di sol che nube adombri, 
E dal profondo core 

Con un sospir mortale 

Sì spaventoso ohimè! sospinse fore, 
Che, quasi avesse l’alì, 

Giunse ogni Ninfa al doloroso suono, 
Et ella in abbandono 

Tutta lasciossi allor ne l'altrui braccia, 
Spargea il bel volto e le dorate chiome 
Un sudor vie più freddo assai che ghiaccio 
Indi s'udio il tuo nome 

Tra le labbra sonar fredde e tremanti, 
E, volti gli occhi al cielo, 

Scolorito il bel viso e i bei sembianti, 
Restò tanta bellezza immobil gelo. 


ORFEO 


Non piango e non sospiro, 
O mia cara Euricide, 
Chè sospirar, chè lagrimar non posso, 
Cadavere infelice, 
O mio core, o mia speme, o pace, o vita, 
Ohimè ! chi mi t'ha tolto, 
Chi mi t'ha tolto, ohimè! dove sei gita ? 
Tosto vedrai ch'invano 
Non chiamasti morendo il tuo consorte. 
Non son, non son lontano: 
lo vengo, o cara vita, o carà morte. 


NINFA 


Cruda morte, ahi pur potesti 
Oscurar sì dolci lampi : 


Sospirate, aure celesti, 
Lagrimate, o selve, o campi. 


CORO 
Sospirate, aure celesti, ecc. 
NINFA 


Quel bel volto almo fiorito, 
Dove amor suo seggio pose, 
Pur lasciasti scolorito 
Senza gigli e sensa rose. 


CORO 
Sospirate, aure celesti, ecc. 
DUE NINFE E UN PASTORE 


Ben nocchier costante e forte 
Sa schernir marino sdegno, 
Ahi! fuggir colpo di morte 
Già non val mortal ingegno, 


CORO 
Sospirate, aure celesti, ecc. 
PASTORE 


Se Fato invido e rio 
Di quest'amate piagge ha spento il sole, 


Donne, ne riconsole 
Che per celeste aita 
Il nobile cantor rimasto è in vita. 


CORO 


Se de’ boschi i verdi onori 
Raggirar su’ nudi campi 
Fa stridor d’orrido verno, x 
Sorgono anco e frond' e fiori 
Appressando i dolci lampi 
De la luce il carro eterno 


PASTORE 


Poi che dal bel sereno 
In queste piagge umil tra noi mortali 
Scendon li Dei pietosi a’ nostri mali, 
Pria che Febo nasconda a Teti in seno 
I rai lucenti e chiari, 
Al tempio, ai sacri altari 
Andiam devoti, e con celeste zelo 
Alziam le voci e "1 cor cantando al cielo, 


CORO 


Alziam le voci e "| cor, ecc. 


(Qui il Coro parte, e la scena si tramuta 
in Inferno). 


ATTO SECONDO 


Preludio d’Introduzione 
(G. Caccini) 


SCENA PRIMA 
Musica di JACOPO PERI 


VENERE, ORFEO, PLUTONE 
Coro d’ Ombre e Deità d’ Inferno 


VENERE 


Scòrto da immortal guida 
Arma di speme e di fortezza l’alma, 
Ch'avrai di morte ancor trionfo e palma, 


ORFEO 


O Dea, madre d'A mor, figlia al gran Giove, 
Che fra cotante pene 
Ravvivi il cor con sì soave speme, 
Per qual fosco sentier mi scorsi? e dove 
Rivedrò quelle luci alme e- serene ? 


VENERE 


. 
L'oscuro varco, onde siam giunti a queste 
Rive pallide e meste 


- 


Occhio non vide ancor d'alcum mortale : 
Rimira intorno..... 

Gli oscuri campi e la città fatale 

Del Re che sovra l’ombre ha scettro e regno; 
Sciogli il tuo nobil canto 

AI suon de l'auro legno »; 

Quanto morte t ha tolto ivi dimora. 
Prega, sospira e plora: 

Forse avverrà che quel soave pianto 

Che mosso ha il Ciel, pieghi l’ Inferno ancora. 


(Venere si parte e lascia Orfeo nell’Inferno) 


ORFEO 


Funeste piaggie, ombrosi orridi campì, 
Che di stelle o di sole 
Non vedeste giammai scintille lampi 
Rimbombate dolenti 
Al suon de l’angosciose mie parole, 
Mentre con mesti accenti 
Il perduto mio ben con voi sospiro; 
Ohimè ! che su l’aurora i 
Giunse a l’occaso il sol degli occhi miei. 
Lagrimate al mio pinnto, Ombre d' Inferno. 


PLUTONE 


Ond' è cotanto ardire, 
Ch’avanti al dì fatale 
Scenda a’ miei bassi regni un uom mortale? 


ORFEO 


Movati il triste suon de’ miei sospiri 
Vagliami il dolce canto 
Di questa nobil cetra, 
Ch’ io ricovri da te la donna mia. 
L'alma, deh, rendi a questo cor dolente, 
Rendi a quest’occhi il desiato sole; 
A queste orecchie il suono 
Rendi de le dolcissime parole ; 
O me raccogli ancora 


Tra l' ombre spente ov'il mio ben dimora. 


PLUTONE 


Dentro l’infernal porte 

Non lice ad uom mortal fermar le piante. 
Ben di tua dura sorte 

Non so qual novo affetto 

M' intenerisce il petto : 

Ma troppo dura legge, 

Legge scolpita in rigido diamante, 
Contrasta a’ preghi tuoi, misero amante. 


PROSERPINA 


O Re, nel cui sembiante 
M'appago sì ch'il eiel sereno e chiaro 


Con quest'ombre cangiar m'è dolce e caro, 


Deh! se gradito amante 

Già mai trovasti in questo sen raccolto 
Onda soave all’amorosa sete 

S'al cor libero e sciolto 

Dolci fur queste chiome e laccio e rete, 
Di sì gentile amante acqueta il pianto. 


PLUTONE 


Dunque dal regno oscuro 
Torneran l’alme al cielo, et io primiero 
Le leggi spezzerò del nostro impero ? 
% 


Romper le praprie leggi è vil possanza 
Anzi reca sovente e biasmo e danno 


ORFEO 


Ma degli aflitti consolar l'affanno 
E pur di regio cor gentile usanza. 


PLUTONE 


Trionfi oggi pietà ne’ campi inferni, 
E sia la gloria e "1 vanto 
Delle lagrime tue, del tuo bel canto, 
O della reggia mia ministri eterni, 
Scorgete vci per entro a l’aer scuro 
L’amator fido a la sua donna innante. 
Scendi, gentil amante, 
Scendi lieto e sicuro, 
Entro le nostre soglie, 
E la diletta moglie 
Teco rimena al ciel sereno ‘e puro. 


(Coro d’Ombre e Deità d° Inferno 


a 


Coro a 4. 


Poi che gli eterni imperi, 
Tolto dal ciel Saturno, 
Partiro i figli alteri, 

Da quest’ orror notturno 
Alma non tornò mai 
Del ciel a’ dolci rai. 


Or di soave pletro 
Armato e d’aurea cetra, 
Con lagrimoso metro 
Canoro amante impetra 
Ch' il ciel rivegga e viva 
La sospirata diva. 


(Qui torna la scena come prima) 


SCENA SECONDA 


AMINTA 


Voi, che si ratto il volo 
Spiegate aure volanti 

Voi de’ fedeli amanti 

Per queste spiagge e quelle 
Spargete le dolcissime 


Novelle. 


ARCETRO 


Ecco il gentile Aminta 
Tutio ridente in viso: 
Forse reca d' Orfeo giocondo avviso 


AMINTA 


Spento è il dolor, ma vive 
Del suo bel foco ancor chiare e lucenti 
Splendon lc fiamme ardenti 
La bella Euridice, 
Ch'abbiam cotanto sospirato e pianto, 
Più che mai bella e viva 
Lieta si gode al garo sposo a canto. 


ARCETRO 


Quai dolci e care nuove 

Ascolto, o Dei del cielo, o sommo Giove ! 
Ond' è cotanta grazia e tanto dono ? 

Oh di che bel sereno ci ammanta il cielo 
Al suon di tue parole 

Fulgido più che in sul ‘mattin non suole 
E più ride la terra e più s’infiora 

Al tramontar del dì ch’in sull’aurora. 


SCENA TERZA 


ORFEO, EURIDICE 
CORO DI NINFE E PASTORI 


(Torna Orfeo con Euridice) 


ORFEO 


Gioite al canto mio, selve frondose, 
Gioite, amati colli, e d'ogni intorno 
Eco rimbombi da le valli ascose. 

Risorto è il mio bel sol di raggi adorno, 
E co’ begli occhi, onde fa scorno a Delo, 
Raddoppia foco a l’alme e luce al giorno, 

E fa servi d'amor la terra e "| clelo. 


NINFA 


Tu sei tu sei pur quella 
Ch'in queste braccia accolta 
Lasciasti il tuo bel vel, alma disciolta. 


EURIDICE 


Quella, quella son io, per cui piangeste; 
Sgombrate ogni timor, donzelle amate : 
A che più dubbie, a che pensose state ? 
Per quest’ aer giocondo 
E spiro e vivo anch'io: 
Mirate il mio crin biondo, 
E del bel volto mio 
Mirate donne le sembianze antiche; 
Riconoscete omai gli usati accenti, 
Udite il suon di queste voci amiche. 


ORFEO 
De l'alto don fu degno i 
Mio dolce canto e "1 suon di questa cetra. 
Modi or soavi e mesti, 3 


Fervidi prieghi e flebili sospiri, 
Temprai sì dolci, ch’ io 


Ne l'implacabil cor destai pietade : 


Cesì l’alma beltade 


Fu mercè, fu trofeo del canto mio. 


Coro a 5. 
Tutto il Coro assieme 


Biondo arcier, che d’alto monte 
Aureo fonte 
Sorger fai di sì bell’onda, 
Ben può dirsi alma felice, 
Cui pur lice 
Appressar l’altera sponda. 


A 3 


Se fregiat’ il crin d'alloro, 
Bel tesoro 
Reca al sen gemmata lira, 
Farsi intorno alma corona 


D’ Elicona 


L’alte Vergini rimira. 
Ritornello d’ Orchestra. 
A 5 


Non indarno a incontrar morte 
Pronto e forte 
Move il piè guerriero o duce, 
Là "ve Clio da nube oscura 
Fa secura 
L'alta gloria onde'ei riluce. 


E con quest’ ordine che s’ è descritta fu rappresentata. 


